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GUERRA CIVILE NEL CAUCASO Azeri e armeni si combattono con armi pesanti 
Proclamato lo stato d'emergenza nel Nagomo-Karabakh 

Arriva l'Armata rossa 
Pugno di ferro per sedare la rivolta 
La disgregazione 
si può bloccare? 
ADRIANO GUERRA 

L
tt Urss sta vivendo una delle ore più drammati-
' che della sua storia. Di tutta evidenza dopo la 

disgregazione del sistema sovietico dell'Euro
pa centrale ed orientale culminata nelle ultime 

^ ^ ^ ^ ^ ore del 1989 con il dramma di Bucarest, il pro-
^ ^ " ^ ^ ™ cesso di Irantumazionc, e attraverso conflitti 
che assumono persino l'aspetto di conflitti armati (ra re
pubbliche lederate e di guerra civile, minaccia ora l'integri
la e l'identità stessa dello Stato. 

Si aprono problemi gravi e difficili, e non solo per l'Urss 
e per i suoi dirìgenti. L'Unione Sovietica - questa Unione 
Sovietica - è la seconda potenza mondiale, un elemento 
essenziale della pace e della stabilita e dell'ordine intema
zionale. Ma perché - occorre chiedersi - a questo si è giun
ti? La risposta e. apparentemente, semplice. Per l'ottusità e 
la ecciti del nazionalisti, per il loro ostinato rifiuto a pren
dere atto ad un tempo che l'umanità potrà entrare senza 
traumatizzanti prove nel nuovo secolo solo liberandosi dal
le bandiere del secolo scorso e che in ogni caso la battaglia 
per la difesa e la valorizzazione dei valori nazionali non 
pud svolgersi ormai checol mezzi della politica. 

Sia pure badando, sempre, a non mettere sullo stesso 
piano tutti i nazionalismi, quelli delle vittime dei pogrom e 
quelli di chi opprime altri popoli, occorre insomma ribadire 
che non ci sono più «guerre giuste». Tuttavia, proprio per
che si tratta non solo di fare prediche ma anche di trovare 
soluzioni a problemi reali, guai a dimenticare che il nazio
nalismo e lo sciovinismo non sono nati dal nulla né nelle 
repubbliche baltiche né in quelle del Caucaso. Quel che 
dunque I sanguinosi fatti di questi giorni mettono in luce é 
In primo luogo che la soluzione data da Stalin e dai suoi 
successori al problema di tenere uniti alla stessa formazio
ne statale tanti popoli diversi si é rivelata tragicamente inso
stenibile. 

D a qui bisogna partire. Si dirà che situazioni slmi
li a quelle di oggi non si sono verificate né negli 
anni di Stalin né quando Breznev Invitava a sa
lutare -l'unità di tutti i popoli dcll'Urss stretti al-

^ ^ ^ ^ tomo al loro fratello maggiore, il popolo russo», 
^mmmm ma è proprio la vastità e la gravita dei conflitti 
Interetnici In corso a rammentarci quanto sia stato oppres
sivo il regime Imposto da Stalin in nome del socialismo. 
Messo in chiaro questo diventa forse possibile individuare 
meglio il nesso che unisce la perestrojka e l'insorgere con
temporaneo ncll'Urss di tante questioni nazionali. Si tratta 
di un nesso non semplice perché nello stesso momento in 
cui (a venite alla luce quel che nel passato era stato soffoca
to, la perestrojka si misura oltreché con le forze della con
servazione anche con se stessa. Lo ha detto chiaramente 
Corbaciov a Vilnius invitando, sin qui però senza fortuna, i 
lituani a tener conto del fatto che solo con la perestroika es
si, cosi come gli altn popoli, potranno portare avanti la loro 
battaglia. Di fatto qualora la rivoluzione di Corbaciov venis
se fermata - e ciò potrebbe avvenire qualora si determinas
sero situazioni tali da fornire le armi e le occasioni che i. 
conservatori cercano da tempo - non potrebbero aprirsi 
che prospettive dolorose e persino tragiche per tulli i popoli 
dcll'Urss. Per scongiurare questo pericolo Gorbaciov ha ac
compagnalo le dure critiche contro le tendenze secessioni
stiche con la presentazione di nuovi progetti per quel che 
riguarda la rifondazione democratica dello Stato. Saranno 
sufficienti le misure promcsse?SuH'intora vicenda pesa cer
tamente anche il ritardo del riformatori e l'inadeguatezza 
delle proposte sin qui presentate. C'è da augurarsi dunque 
che il realismo e la moderazione delle popolazioni si in
contri con un rilancio della perestroika. Ed é interesse di 
tutti che ciò avvenga. Anche perché la posta in gioco - e a 
ricordarlo é anche questo non troppo misterioso -mister Z» 
che invitando l'Occidente a non sostenere il •perdente Cor
baciov» ci fa intravedere i non allcgn scenari di un possibile 
ritorno al passato - non sono certo soltanto la Lituania o i) 
Nagomo-Karabakh. 

Sarà l'Armata rossa, ora, a tentare di fermare la 
guerra civile nel Caucaso. Lo ha deciso ieri il presi-
dium del Soviet supremo riunitosi alla presenza di 
Gorbaciov, dopo aver dichiarato lo stato di emer
genza nel Nagomo-Karabakh ed in altre zone del 
Caucaso. Continuano, violentissimi e con l'impiego 
di micidiali armi da guerra, gli scontri tra azeri ed 
armeni. Almeno 34 i morti nel pogrom di Baku. 

SEROIO SEROI MARCELLO VILLARI 

H MOSCA. È scoccata, nel 
Caucaso, l'ora dell'Armata 
rossa. La decisione, ormai im
prorogabile, di inviare l'eserci
to nelle zone insaguinate dai 
•pogrom» antiarmcni organiz
zati dagli azeri, é maturata ie
ri, al termine di una riunione 
del presldium del Soviet su
premo che ha decretato lo 
stato d'emergenza ed alla 
quale hanno partecipato Gor
baciov, il ministro degli Interni 
Baakatin ed il capo del Kgb 
Kiuchkov. Le truppe, informa 
il comunicato del presldium, 
avranno il compito di appog
giare i reparti del ministero 
degli Interni già presenti sul 
posto. 

La decisione era nell'aria 
dopo che il primo ministro Ri-
zhkov aveva definito la situa
zione nel Caucaso «oltre ogni 
limite-, sottolinenado come il 
conflitto dovesse essere risolto 
«con l'aiuto dei militari». Tanto 
gli azeri quanto gli armeni 
(che hanno formato reparti di 
autodifesa) già dispongono di 
micidiali armamenti da guerra 
- si parla di elicotteri e di mis
sili terra-terra - sottratti alle 
truppe locali o prelevate dai 
depositi militari. Né sembra 
placarsi la furia dei pogrom. Il 
computo dei morti a Baku, 
dove gli azeri danno la caccia 
agli armeni casa per casa, è 
salito a 34. 

AULE PAGINE 5 * 8 

Rdt, assalto 
alla sede 
dei servizi 
segreti 

••BERLINO EST. Riesplode la 
tensione nella Rdt. Ieri pome
riggio, al termine di una mani
festazione, migliaia di persone 
hanno letteralmente assaltato 
la sede della famigerata Stasi, 
la vecchia polizia segreta già 
sciolta da tempo dalle autori
tà, ma che qualcuno sospetta 
si voglia ricostituire sotto for
ma di moderno servizio segre
to. Ci sono stati momenti di 
grave tensione e lo stesso pri
mo ministro Modrow e rap
presentanti dell'opposizione, 
riuniti alla «tavola rotonda», 
sono andati sul posto lancian
do appelli alla calma. Proprio 
nel corso delle trattative tra 
governo e opposizione é slata 
annunciata l'incriminazione 
dell'ex capo della Rdt Erich 
Honecker per alto tradimento 
e attività anticostituzionali. 

A PAGINA 7 

Il numero 2 della Fininvest 
è presidente del patto Amef 

Berlusconi 
sconfigge 
De Benedetti 
La marcia di avvicinamento di Silvio Berlusconi 
verso il controllo della Mondadori ha raggiunto ieri 
una tappa decisiva, con l'insediamento al vertice 
della finanziaria Amef (che controlla la maggio
ranza del capitale ordinario della casa editrice) di 
Fedele Confalonieri, il più stretto collaboratore del 
padrone di Canale 5. In mattinata il tribunale ave
va respinto due ultime istanze di De Benedetti. 

DARIO VENECONI 

IH MILANO. Uno dopo l'altro 
due ricorsi della Cir, tesi a 
sbarrare la strada in extremis 
all'assalto della Fininvest, so
no stati respinti al palazzo di 
giustizia di Milano. Prima é 
slato il presidente del Tribu
nale a non accogliere la ri
chiesta di far votare in sede di 
assemblea del patto di sinda
cato il custode delle azioni se
questrate ai Formentoni poi é 
stato il pretore Maria Rosaria 
Crossi a dichiarare sostanzial
mente valido li patto di sinda
cato esistente tra i maggiori 
azionati dell'Amef. 

In serata, forte di questi due 
pronunciamenti, la Fininvest 
ha insediato all'assemblea 
dcll'Amef Fedele Confalonieri 

alla presidenza, scalzandone 
Vittorio Ripa di Meana. 

•Non finisce qui» hanno 
detto gli uomini della Cir, an
nunciando un nuovo massic
cio ricorso alla giustizia per 
sciogliere il patto di sindacato 
e per vedere riconosciuta defi
nitivamente la validità del 
contratto con il quale i For-
menton si impegnavano a 
vendere tutte le loro azioni al 
presidente della Olivetti. 

Smentite le voci di trattative 
per uscire dalla Mondadori, la 
Cir ha annuncia che darà bat
taglia «fino in fondo». Nuove 
polemiche di Luca Formenton 
contro la direzione di Panora
ma 
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CONOSCERE 
per 

DECIDERE 
Tutti i documenti per il 
congresso straordinario del Pei 

Domani II 2° volume 

Il Comitato centralo della svolta / 2 
Roma 20-24 novembre 1989 

Interventi e le conclusioni di Occhetto 
Seguirà 

Martedì 23 gennaio. 3° volume 
Le mozioni o il regolamento 

l'Unità + 2° volume L 2.000 

Vince Rauti: 
iIMsi 
(spaccato) 
a una svolta? 

Con una maggioranza di 
stretta misura (47 voti di 
vantaggio) Pino Rauti ha 
battuto Gianfranco Fini con
quistando la segreterìa del 
Mst. Per il partito neofascista 
si annuncia una svolta: Rauti 

™^^^^^^^™""™™"™ inseguirà il sogno dello 
«sfondamento a sinistra», innestando i cosiddetti «valori del 
fascismo» in battaglie su temi sociali. Intanto, fresco di nomi
na, dichiara: >La De adesso deve preoccuparsi, noi andremo 
all'offensiva, ha un avversario in più». A PAGINA 8 

Anche in Bulgaria 
abrogato 
il «ruolo guida» 
dei comunisti 

Anche la Bulgaria volta pagi
na: ieri il Parlamento ha 
abrogato i due paragrafi del
la Costituzione che sanciva
no il ruolo guida del Pc. 
aprendo cosi la strada al 
pluralismo politico. Mentre 

mmmm~•^•"'^^^^^^ l'assemblea era riunita, cen
tinaia di persone manifestavano davanti al Parlamento: «De
mocrazia, abbjsso il Pc, Zhivkov in galera». Oggi inizia la «ta
vola rotonda- fra partili di governo e opposizione. A) centro 
la fissazione e le modalità delle prossime elezioni. 

A PAGINA 6 

Giovanni Coletti 
reintegrato 
ai vertici 
dell'Ente Fs 

L'ex direttore generale delle 
Fs Giovanni Coletti entro 
sessanta giorni dovrà ottene
re un nuovo incarico pari a 
quello ricoperto sino al mo
mento delle sue dimissioni, 
cui fu costretto in seguito al
lo scandalo delle «lenzuola 

d'oro». Lo ha deciso il pretore del lavoro Domenico Fiorioli 
Banchieri, che ha accolto un ricorso con cui Coletti aveva 
accusato l'Ente Ferrovie di tenerlo «inattivo» da un anno. Se
condo il magistrato e in gioco la «professionalità» dell'ex di-
re,,orc- A PAGINA 12 

Terrore a Bologna, assaltato un ufficio postale affollato di anziani che stavano ritirando le pensioni 
I banditi sono riusciti a portar via solo pochi milioni, nella fuga hanno sparato ad altezza d'uomo 

«È una rapina», poi le bombe: 45 feriti 
Sanguinosa rapina a Bologna, nell'ufficio postale 
di via Emilia Levante. Un commando (da sei a 
dieci persone) ha assaltato la posta con bombe, 
pistole e fucili. 45 i feriti, in maggioranza pensio
nati. Tre sono gravi. Una delle vittime ha perso le 
gambe, dilaniate dall'esplosione. La rapina è stata 
preceduta da un depistaggio telefonico che aveva 
fatto accorrere le «volanti» all'altro capo della città. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
JENNER MELETTI 

La saracinesca divelta dall'esplosione e l'interno dell'ut tao postale, di Bologna, devastato dallo scoppio 

•f i BOLOGNA. Bologna ri
piomba nel sangue e nel ter
rore. Il tentativo di rapina sla
va per trasformarsi in una 
strage. I banditi hanno dato 
l'assalto alla posta, gremita di 
anziani in attesa di riscuotere 
la pensione, con bomlje e ar
mi di lutti i tipi. Il primo ordi
gno è stato deposto davanti 
alla vetrata blindata dietro la 
quale si trovavano i soldi de
stinati ai pagamenti, quasi 
mezzo miliardo. Il secondo è 
stato lanciato da uno del 
banditi prima di uscire dalle-
dilicio. 

I rapinatori sono entrati 

nella posta sparando, poco 
dopo le 9. Hanno intimalo a 
tutti di uscire, mentre depo
nevano la prima bomba alla 
dinamite. L'esplosione ha de
vastato la sala, decine di per
sone si sono accasciate san
guinanti. Sotto le macerie è 
nmasla sepolta anche la cas
saforte, e i banditi sono riu
sciti ad arraffare pochi milio
ni. Poi hanno abbandonato 
l'ufficio sparando ancora, ad 
altezza d'uomo, e facendo 

esplodere un secondo ordi
gno. 

Intanto in Procura quattro 
magistrali sono stati messi a 
lavorare a tempo pieno alle 
indagini. Si ipotizza anche il 
reato di tentata strage, I rapi
natori hanno usato due bom
be confezionate probabil
mente con dinamite e involu
cri mctallci che ne hanno ac
centuato il potere distruttivo. 
Uno dei banditi è rimasto fe
rito. Il sindaco di Bologna 
Renzo Imbeni parla di azione 
destabilizzante: •£ difficile 
pensare che un'azione del 
genere serva solo a portare 
via la maggiore quantità di 
denaro - ha detto - qui ci 
troviamo di fronte a rapina, 
attentato e tentata strage. La 
ragione di tutto questo? Forse 
spaventare la gente nel luo
ghi dove si trova per i fatti più 
normali». Polizia e carabinieri 
escludono però la pista terro
ristica. 

CAPITANI, MARCUCCI. RISARI, VICENTINI ALLE PACO. 3-4 

Irpef: 
sarà 
l'ultimo 
«740»? 
• i ROMA. Tutto pronto per 
la dichiarazione dei redditi 
'89. fra poco in Cazzotta uffi
ciale il relativo decreto con al
legati i fac simile dei modelli, 
formalmente uguali quelli del
l'anno scorso. Nella sostanza 
si riducono aliquote e cresco
no detrazioni per far rispar
miare seimila miliardi ai con
tribuenti, che però pagheran
no di più per la casa. Ma per 
18 milioni di loro, per lo più 
lavoratori dipendenti e pen
sionati, il 1990 dovrebbe esse
re l'ultimo •740» da compilare 
e spedire: ci penseranno im
prese e sindacali, dice Formi
ca. Altra novità, un «referen
dum» sulla distnbuzione delle 
sovvenzioni (8 per mille del 
gettito Irpef) alle opere uma
nitarie dello Stato e delle 
Chiese, compresa la «con
grua». 
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Anche il ministro Vassalli dal presidente 

Cossiga convoca Gava 
Polemiche sul caso Sica 

Domenica prossima 

con rUhità 
21 gennaio: due Inediti 

•ulla storia del Pel 

IL CASO TERRACINI DEL 1947 
verbal i del la Direzione e del Ce 
sui rapporti tra II Pei 
e i lCom in fo rm 

LETTERA DI TOGLIATTI A DONINI 
tema: la storiograf ia marxista, 
l 'autonomia del la r icerca, 
il dialogo tra polit ici 
e professionisti de l lacu l tura 

Un dossier di 22 pagine 
a cura dell'Istituto Gramsci 

Numero doppio a 20001 i re 

CARLA CHELO 

• Um ROMA. Per l'alio commissariato delle 
polemiche e arrivata l'ora di saldare il con
to' Dopo l'attacco del pg di Roma Filippo 
Mancuso, ieri sul caso Sica è intervenuto an
che Cossiga. Il presidente della Repubblica 
ha convocato il ministro di Grazia e giustizia 
Vassalli e il ministro degli Interni Gava, diret
tamente responsabile dell'operato del supe-
prefetto. Con quest'ultimo, l'argomento del 
colloquio è stato proprio il caso Sica, per 
l'ennesima volta al centro di attacchi per i 
poteri che gli sono stati attribuiti e per gli 
scarsi risultati conseguiti. 

Polemico con l'operato dell'alto commis
sariato anche il gruppo di maggioranza del
l'associazione nazionale magitrati che ha 
sollecitato un intervento delle istituzioni. 

Oggi, intanto il Csm dovrà decidere se re
vocare o meno i tre magistrati distaccati 
presso l'alto commissariato. 

A PAGINA 10 

Chi fermerà quei Tir carichi d'opere d'arte? 
• i In Italia esistono ancora 
molte vecchie raccolte d'anti
chità e d'arto. Purtroppo van
no disperdendosi, quei tipo di 
collezionismo non si concilia 
col sistema moderno della ric
chezza. Le cose Uniscono nel 
mercato: nove volte su dieci 
vengono esportate e se ne 
perde anche la notizia. Altra e 
pcsgior piaga: prosperano gli 
scavi abusivi, ci sono ancora 
zone archeologicamente fe
conde e gli apparati di con
trollo sono deboli. Le cose se 
ne vanno e non se ne sa più 
niente: al danno dei traluga-
menti, s'aggiungo quello degli 
ambienti devastati, delle pagi
ne di stona cancellate prima 
d'essere lette. Uno speciale 
nucleo dei carabinieri opera 
con intelligenza e con zelo, 
ma non basta: i colpevoli, se 
presi, se la cavano con niente, 
ie nostre magistrature sono in 
tutfaltrc faccende aflacccnda-
te. 

Questo stato di fatto, già te
tro, peggiorerà dopo il '92 
quando cadranno le barriere 
doganali e più nessuno ferme
rà i Tir pieni di cose preziose. 
C'è già chi applaude alla libe
ra circolazione delle merci, 

non importa che cosa siano. 
Chi spiegherà ai grandi del 
Mercato comune europeo che 
le cose d'antichità e d'arte 
non sono prodotti di consumo 
e, se sciaguratamente immes
se nei mercati, dovrebbero al
meno godere di statuti diversi 
da quelli che vigono per le 
scarpe e i salami? Potrebbe 
provarci l'Italia che possiede 
un grande patrimonio e scarsi 
mezzi per proteggerlo. Il tem
po stringe, però: il flusso del
l'espatrio, già torbido e gon
fio, diverrà torrenziale, ne ci 
sarà contropartita di sorta: 
perdita secca. Alcune famose 
lirmo del mercato intemazio
nale si sono già radicate in 
Italia: non mancano d'interes
sate alleanze tra esperti d'arte 
e giuristi. Poiché cerchiamo di 
scongiurare l'emorragia, ci ac
cusano di sciovinismo, No, ci 
battiamo perché l'arte del 
passato dev'essere materia di 
studio, non di speculazione, e 
le cose d'arte avviale al mer
cato sono quasi sempre sot
tratte agli studi. 

Con le frontiere sguarnite 
altro non può farsi, all'interno. 
se non catalogare, fotografare, 
notificare l'importante interes-

GIULIO CARLO ARGAN 

se delle cose e, per conse
guenza, dichiararle inesporta-
bili. Il ministero per i Beni cul
turali lo sta facendo, l'ufficio 
centrale per la catalogazione 
lavora già alacremente. Ma 
molte cose fatalmente sfuggi
ranno all'indagine e la dichia
razione d'incsportabilità sarà 
del tutto platonica se non si 
allargheranno gli organici tec
nici in modo da permettere 
periodiche veriliche e l'even
tuale denuncia dei Irasgresso-
n. Ma. in questo campo, le 
magistrature sembrano per
suase che ha sempre torto lo 
Stato e ragione i trasgressori. 
Rispetto alle esigenze della 
cultura si farà comunque un 
gran salto indietro: potranno 
ovviamente dichiararsi ine
sportabili soltanto le cose più 
importanti e si ricadrà nell'er
rore di tutelare le cose singole 
invece del patrimonio nella 
sua integrità. E in Italia il patri
monio è diramato in tutto il 
paese, l'arte è arrivata lin nei 
villaggi, è penetrata in (ulti gli 
strati sociali. 

Il problema non è soltanto 

italiano, anche se l'Italia è 
uno dei paesi da cui si esporta 
di più e in cui s'importa me
no. È uno dei paesi più espo
sti, ma tutti sono in pericolo. 
Ciascun paese ha, ed e giusto, 
le proprie leggi di tutela del 
patrimonio culturale, ma val
gono soltanto entro i loro con
fini. Se, trasgredendo le leggi, 
un'opera d'arte viene esporta
ta, non c'è modo di rivendi
carla. In certi casi può non 
trattarsi solo di danno, ma di 
rovina: i paesi dell'Africa cen
trale, in epoca coloniale, sono 
stati depredati di tutto, le civi
lissima Europa li ha derubati 
della loro stona e se l'è riven
duta. Da tempo si disculc cir
ca una possibile nonnativa in
temazionale, ma non s'è an
dati al di là di inutili •racco
mandazioni». Come trovare 
un accordo tra depredati e 
predatori' Ringraziamo Onu 
ed Unesco per le buone inten
zioni ma. incombendo il fa
moso '92, pensiamo che si 
debba passare al concreto. 

Si tratta di accordarsi su un 
principio non soltanto di buo
na educazione, ma di etica 

culturale: ammesso che ogni 
paese può darsi le proprie 
norme di tutela ne discende 
(o dovrebbe) che tutti gli altri 
debbono rispettarle e farle ri
spettare come lossero proprie. 
Sembra elementare deontolo
gia, invece linora s'è arrivati 
soltanto a raccomandare la 
restituzione, previo indenniz
zo dei compratori in buona 
fede, E poiché tutti, chi ne du
bita, sono tali, se ne deduce 
che il paese danneggiato avrà 
soltanto la facoltà di ricompe
rarsi gli oggetti trafugali ricom
pensando per giunta i preda
tori e i loro complici. Non sol
tanto per evitare la diaspora 
dai paesi più poveri ai più ric
chi (o più colti') le leggi na
zionali di tutela non sono più 
sulficicnti. Gli studi non cono
scono confini di regione o na
zione, le manifestazioni cultu
rali intemazionali sono sem
pre più Irequenti, il turismo ha 
tante colpe ma anche il men
to di abbattere le frontiere tra 
paesi e continenti: è logico 
che i sistemi giuridici di tutela 
abbiano lo stesso raggio inter
nazionale degli studi. 

Certo non è possibile, nep-
pur desiderabile una legisla

zione unica per tutti i paesi 
del mondo: ciascuno deve po
tersi regolare secondo la prò- , 
pria situazione culturale, eco- . 
nomica. sociale. Ma non do- ' 
vrebbe essere difficile l'accor- ' 
do su alcuni principi generali: 
circa la conservazione e l'uso 
dei monumenti, il restauro, la 
protezione ambientale. In fat
to di tutela del patnmonio cul
turale molto dipende dal rap
porto tra pubblico e privato: 
nei paesi culturalmente più 
avanzati l'interesse pubblico 
del bene culturale prevale net
tamente sui diritti e le prero
gative della proprietà privata. 
Spesso la tutela incontra serie 
difficoltà proprio da parte di 
chi dovrebbe garantirla, il go
verno e le magistrature; o è 
duramente combattuta dal 
potere finanziario e in genere, 
da chi vorrebbe i valon cultu
rali destinati al commercio, 
non allo studio. Anche senza 
una legislazione unitaria, una 
carta intemazionale dei pnn-
cipi fondamentali della tutela, 
anzi della difesa, sarebbe un 
sostegno e una forza per chi. 
volendo difendere la cultura, 
è ancora costretto a difendersi 
da chi non la vorrebbe difesa. 


